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L’istituzione nella provincia di Grosseto del Parco Naturale della
Maremma (fig. 1.1), di cui la dorsale denominata Monti dell’Uccelli-
na costituisce l’elemento più imponente, oltre a mantenere sostan-
zialmente inalterato uno splendido contesto naturale, ha contribuito
a preservare anche l’integrità di numerosi siti preistorici, per la mag-
gior parte poco conosciuti o affatto indagati (Arcangeli, Pellegrini,
Poggesi 2001), tra i quali sono ben rappresentati gli insediamenti in
grotta. In quest’ambito, la partecipazione della Società Naturalistica
Speleologica Maremmana alla costituzione del Parco e il conseguen-
te avvio di un programma di ricerca per il censimento delle cavità
d’interesse geologico e paleontologico ha portato a un incremento
del numero delle cavità naturali conosciute, che assomma attualmen-
te a 29 unità. I risultati dell’indagine sono in corso di elaborazione
definitiva per una pubblicazione parzialmente finanziata dalla Regio-
ne Toscana e dal Comune di Grosseto (Cavanna c.s.).

Le grotte con presenza di resti antropici sono quelle già note co-
me la Grotta di Golino, la Grotta la Fabbrica, la Grotta dello Sco-
glietto e la Buca di Spaccasasso scoperta da componenti dell’associa-
zione; di interesse esclusivamente paleontologico risultano la Buca
delle Ossa e la Grotta di Gianninoni (fig. 1.2; Cavanna c.s.).

Nell’ambito della collaborazione che la Soprintendenza per i Beni
Archeologici della Toscana ha avviato con l’Ente Parco e con la So-
cietà Naturalistica per la tutela e per interventi mirati in siti con resti
antropici ritenuti a rischio di scavi clandestini o di particolare inte-
resse scientifico sono state avviate, dal 2000, indagini sistematiche al-
la Buca di Spaccasasso, individuata dalla Società Naturalistica Spe-
leologica Maremmana nel 1998, e, a partire dal 2005, nella Grotta
dello Scoglietto. 

Buca di Spaccasasso 
La Buca di Spaccasasso, individuata nell’anno 2000, è situata sul

versante nord-occidentale di un piccolo colle denominato Poggio
Spaccasasso. Allo stato attuale il sito si articola in una cavità di metri
2 5 4, che si apre, a quota 130 metri s.l.m., a ridosso di un costone roc-
cioso di pochi metri di altezza, quasi sulla sommità del poggio e in un
piccolo terrazzo antistante. In occasione del precedente convegno di
Preistoria e Protostoria in Etruria abbiamo avuto modo di illustrare i
primi risultati dello scavo condotto fino al 2004, che ha interessato la
cavità e gran parte del deposito situato sul terrazzo esterno. Dal 2005
l’indagine, concentrata su un lembo di deposito costituito prevalen-
temente da ossa umane, e che non sembra abbia subito rimaneggia-
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menti moderni, prosegue con la collaborazione del Polo Universita-
rio di Grosseto. 

Riassumiamo brevemente i dati già noti (Cavanna, Pellegrini 2006)
prima di presentare le nuove acquisizioni evidenziate nel corso dello
studio complessivo dei materiali. Al momento della scoperta la cavità
si presentava completamente riempita da materiale roccioso. A quo-
ta -330 cm vennero individuati i primi resti ossei umani accompa-
gnati da alcuni frammenti di ceramiche preistoriche. La cavità fu
completamente svuotata raggiungendo quota -390 cm; costante nella
sezione stratigrafica risultò la presenza di frammenti di vetro sottile e
ceramiche novecentesche mentre, sul fondo del deposito, fu recupe-
rata anche una chiave di ferro. 

Il terrazzo antistante la cavità occupa oltre 20 metri quadrati e ri-
sulta protetto su tre lati da fronti rocciosi. Le indagini hanno eviden-
ziato anche in questo caso, oltre alla presenza di materiali di età prei-
storica in strati rimaneggiati, la frequentazione del sito in età romana,
altomediovale e moderna. 

In epoca preistorica il sito fu frequentato principalmente a scopo
funerario come è ben documentato dai resti antropologici, illustrati in
maniera specifica nella relazione di Filiberto Chilleri ed Elsa Pacciani
(v. infra), e dal tipo di materiale rinvenuto che si configura, per lo più,
come parte di elementi riferibili al corredo personale. Si ricorda, a
questo proposito, che dal deposito rimaneggiato vennero alla luce 60
cuspidi di freccia in selce, 80 perline in osso, pietra dura e frammenti
di ambra (Cavanna c.s.). Significativa appare la consistente presenza
di 10 vaghi di metallo che, sottoposti recentemente ad analisi metallo-
grafica, sono risultati essere d’argento. I vaghi, tutti con foro passante
centrale, si differenziano per la forma che può essere biconica (due
esemplari), tubulare (un esemplare) o pseudosferica (fig. 1.3-4), e per
tecnica di realizzazione (Pallecchi et alii c.s.). Elementi simili, realiz-
zati anche in antimonio, sono attestati, oltre che al Fontino, nei corre-
di delle necropoli eneolitiche di Ponte San Pietro e della Selvicciola1.

Altro dato che presentiamo in questa occasione sono le analisi ra-
diometriche ottenute con il metodo del radiocarbonio mediante la
tecnica della spettrometria di massa ad alta risoluzione (AMS) pres-
so il Centro di Datazione e Diagnostica (CEDAD) dell’Università di
Lecce su due campioni di ossa rinvenute all’interno della cavità. I
campioni hanno fornito le seguenti datazioni: 2880-2580 cal. BC e
2670-2460 cal. BC (Cavanna c.s.).

In sostanza, come abbiamo già evidenziato nel precedente conve-
gno, la Buca di Spaccasasso può collocarsi in quel gruppo di siti rife-

1 Fontino: Zanini 2002, pp. 214-215,
Ponte San Pietro, tombe 20 e 21 (Miari
1993); Selvicciola, tomba 23 (Petitti et

alii 2002, Pallecchi et alii 2002); cfr. an-
che Pallecchi et alii in Cavanna c.s. 

1. 1-2 Localizzazione dei siti 
in esame; Buca di Spaccasasso
(Alberese, Gr): 3-4. vaghi; 5-6.
Frammenti ceramici tipo Laterza;
7: Cucchiaio; 8. Frammento 
di pugnale a base semplice; 
9. Tazza tipo Laterza 
di importazione.



ribili all’Eneolitico e al Bronzo Antico, ubicati principalmente sui
promontori costieri dell’area centrale tirrenica e frequentate a scopo
funerario e cultuale del quale fanno parte le ben note grotte dello
Scoglietto di Alberese, del Granduca a Punta degli Stretti sul monte
Argentario, del Grottino di Ansedonia e del Fontino a Montepesca-
li, più distante dalla costa, ma anch’essa situata in prossimità di un va-
sto specchio d’acqua salmastro (Arcangeli, Pellegrini, Poggesi 2001).
Quasi tutte mostrano una forte vocazione a contatti e scambi anche
su lunghe distanze, in particolare con l’area del Tirreno meridionale
e, in modo più intenso e sistematico, con la Sardegna.

Del tutto straordinaria appare, inoltre, la presenza, anche questa
già evidenziata, di una coppia di spilloni in metallo a T, con testa di
fettuccia avvolta a spirale. Si tratta di esemplari di tipologia transal-
pina, tipo Straubing, attestati in coppia nelle sepolture riferibili all’o-
rizzonte della ceramica a cordicella (Schnurkeramik) e cronologica-
mente inquadrabili in una fase avanzata del Calcolitico recente del-
l’Europa centrale (Neugebauer 1994, tav. 6). 

Se nel precedente convegno di Preistoria e Protostoria in Etruria
terminavamo con una prospettiva geografica decisamente rivolta al-
l’area settentrionale, la completa revisione dei materiali ceramici ha
evidenziato, ora, la presenza di una forte componente anche dall’area
meridionale della penisola italiana, in particolare dell’aspetto cultu-
rale di Laterza, con ceramiche che possono essere considerate vere e
proprie importazioni (fig. 1.9)2 o comunque fortemente connotate in
questa direzione (fig. 1.5-6). Allo stesso aspetto Laterza possono es-
sere riferiti anche l’esemplare di cucchiaio (fig. 1.7)3 e un frammento
di pugnale a base semplice, caratterizzato dalle piccole dimensioni,
del quale si conserva la base con due chiodi4 (fig. 1.8). 

Il recente studio dei materiali del complesso ipogeico di Fosso Co-
nicchio (Fugazzola Delpino, Pellegrini 1999) aveva già evidenziato
una forte presenza di elementi meridionali nell’area del Lazio setten-
trionale, la cui penetrazione verso il nord raggiunge ora, con il sito di
Spaccasasso, una nuova frontiera. Mentre si deve sottolineare la cor-
rispondenza, come centri in grado di richiamare elementi culturali
così diversi e distanti, dei due siti di Spaccasasso e di Fosso Conic-
chio, sono ancora da individuare le ragioni della loro frequentazione.
Per quanto riguarda Spaccasasso appare evidente una componente
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2 Cfr. l’esemplare di tazza dalla t. 24 da
Gricignano US Navy, area Forum, in
Fugazzola Delpino et alii 2003, p. 210,
fig. 9D. 
3 Un analogo esemplare in ceramica è
attestato nella tomba 3, liv. IX a Laterza:
Biancofiore 1967, fig. 17, p. 226.
4 Cfr. Bianco Peroni 1994, tav. 5, nn. 48-51

tutti provenienti dalla necropoli di Later-
za. Gli esemplari sono riuniti dalla Bianco
Peroni nel tipo Ponte San Pietro, del qua-
le fanno parte tre esemplari provenienti
dalla necropoli epomonima (Bianco Pero-
ni 1994, pp. 9-10); sembra più probabile
distinguere, nell’ambito del tipo, due va-
rietà con caratteristiche diverse. 
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legata allo scambio via mare, elemento questo che lo accomuna alla
grotta del Fontino. Una seconda componente, o meglio, una integra-
zione alla prima, potrebbe essere lo sfruttamento del cinabro presen-
te nell’area in maniera consistente insieme agli strumenti della lavo-
razione primaria. 

Le indagini geologiche hanno portato alla individuazione di un fi-
lone di cinabro che attraversa il sito preistorico e prosegue lungo il
pendio per diverse decine di metri. Lungo tutto il rilievo si rinvengo-
no frammenti di roccia frantumata e fra questi numerosissimi maz-
zuoli, interi o in frammenti, con i quali la roccia veniva spezzata. Mol-
ti mazzuoli hanno un accenno di gola scalpellata in modo da poter
consentire il fissaggio a un manico (fig. 2.1).

La Grotta dello Scoglietto
In questo secondo sito, lo scopo dell’indagine avviata con i volon-

tari della Società Naturalistica Speleologica Maremmana era quello di
recuperare materiali sfuggiti alle precedenti ricerche, dal momento
che l’area risultava contenere ancora abbondanti reperti archeologici
visibili sulla superficie del deposito. Nella più ottimistica delle previ-
sioni c’era, inoltre, la possibilità di individuare l’eventuale presenza di
lembi intatti del deposito antropico utili per cercare di comprendere i
numerosi problemi ancora aperti per questo sito. Infatti, nonostante
le campagne di scavo che vi furono effettuate in maniera sistematica
tra il 1948 e il 19505, gli elementi disponibili per stabilire un rapporto
tra i numerosi e importanti materiali rinvenuti e i resti antropologici
riferibili a una quarantina di individui, sono praticamente inesistenti. 

Il primo sopralluogo effettuato alla Grotta dello Scoglietto fu ef-
fettuato da Sestini e Cardini nel 1933, su iniziativa dell’Istituto di Pa-
leontologia Umana (Sestini, Cardini 1935). Il sito era così descritto:
“Un ripido pendio porta dall’ingresso della grotta all’altezza di circa
8 metri, dopo di che il suolo si appiana per tornare nuovamente a sa-
lire nella parte terminale della grotta”.

Nel 1948 Cardini e Rittatore intrapresero uno scavo sistematico
del deposito della grotta e verificarono la seguente stratigrafia (Ritta-
tore 1951): 
“a) cm. 20 di stallatico, con cocci invetriati attuali.
b) cm. 40 di terriccio bruno, sciolto, con ceramiche romane ed etru-

sco-romane.
c) cm. 70 di terriccio sciolto, bruno, ricco di ceramiche francamen-

te preistoriche, abbondantissime le ossa umane caoticamente mesco-
late, spesso spezzate, in gran parte semicombuste”.

5 Una parte dei materiali fu pubblicata
in forma preliminare in Rittatore 1951;
cfr. Ceccanti, Cocchi 1978.
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Le recenti indagini hanno avuto inizio dal pendio esterno di ac-
cesso, dove era evidente la presenza di un importante accumulo di
terreno dovuto allo scarico dei vecchi scavi e dove maggiore era,
quindi, la concentrazione di materiali archeologici. La quadrettatu-
ra, di 24 5 16 m, ha interessato buona parte del pendio e oltre la metà
della grotta vera e propria, per un’estensione di circa 200 mq (fig.
2.2).

Relativamente al settore del pendio esterno, i lavori al momento
hanno asportato gran parte del terreno dello scarico che, in alcuni
punti, raggiungeva lo spessore di oltre 2 metri, evidenziando nei li-
velli inferiori alcuni materiali degli anni trenta, residui dei vecchi sca-
vi. Sotto il terreno rimaneggiato compare uno strato di sabbia di ori-
gine sicuramente marina all’interno del quale si sono formate con-
crezioni di sabbia tipiche delle dune fossili.

Durante l’accurata fase di setacciatura del terreno rimaneggiato,
con un volume complessivo di oltre 50 metri cubi, sono stati rinve-
nuti materiali che attestano la frequentazione del sito nei due perio-
di già individuati nelle precedenti indagini: quello romano e quello
preistorico. 

Possiamo ascrivere al periodo romano imperiale una grande quan-
tità di ceramiche di vari tipologie, fra le quali sigillata africana, anfo-
re6, numerose monete e alcuni oggetti in bronzo, che datano la fre-
quentazione del sito tra il II al IV secolo d.C. 

Al periodo preistorico appartiene invece la maggior parte dei ma-
teriali rinvenuti. Tra questi, relativamente numerosi sono gli elemen-
ti di ornamento. Si tratta principalmente di denti di suide e di canide
forati (fig. 2.3), placchette rettangolari ricavate da zanne di cinghiale
con fori alle due estremità, uno strumento in osso utilizzato proba-
bilmente per intrecciare fibre vegetali (fig. 2.4), alcuni punteruoli in
osso (fig. 2.6).

Alcune ossa lavorate, che presentano una vaschetta e una canalet-
ta, e che hanno conservato tracce di coloranti (fig. 2.5), potrebbero
essere state ragionevolmente utilizzate per la preparazione di sostan-
ze con le quali effettuare tatuaggi, pratica questa ben documentata da
ultimo dal rinvenimento dell’uomo di Similaun7.

Gli oggetti in metallo sono rappresentati da due frammenti di pu-
gnali. Uno (fig. 2.7), un robusto frammento di lama di alabarda, può
essere avvicinato allo stesso tipo Cotronei, varietà C già rinvenuto al-
lo Scoglietto in due esemplari integri (Bianco Peroni 1994, pp. 31-32,
nn. 234-235) e quindi riferibile a un orizzonte tardo dell’età del bron-

6 Durante i lavori è stata individuata la pro-
babile sede dell’anfora utilizzata per la se-
poltura di un infante asportata durante gli
scavi del quaranta e segnalata da Cardini.

7 F. Höppel, W. Platzer, K. Spindler (a
cura di), Der Mann im Eis, Bericht über
das Internazionale Symposium 1992 in
Innsbruck, Innsbruck.

2. Buca di Spaccasasso
(Alberese, Gr): 1. Mazzuolo 
in pietra; Grotta dello Scoglietto
(Alberese, Gr): 2. Schema della
quadrettatura di 200 mq; 
3. Denti di suide e canide forati; 
4. Strumento in osso; 5. Ossa
lavorate con tracce di colorante;
6. Punteruoli in osso; 
7. Frammento di lama di
alabarda tipo Cotronei, varietà
C; 8. Frammento di pugnale 
a base semplice tipo Ponte San
Pietro; 9. Vasetto con orlo a
presa con decorazione impressa;
10. Frammento di vaso a fiasca.



zo antico. In questa stessa fase si collocano diversi frammenti cera-
mici di tipologia già nota.

L’altro oggetto in metallo, a sezione laminare con base semicirco-
lare e due fori per l’immanicatura (fig. 2.8) trova i confronti più strin-
genti con i pugnali a base semplice tipo Ponte San Pietro8. Una fre-
quentazione in una fase dell’Eneolitico della grotta sembrerebbe av-
valorata anche dal rinvenimento di frammenti ceramici riferibili a va-
si a fiasca (fig. 2.10) e, con un riferimento culturale settentrionale,
dalla decorazione a pasticche con cavità centrale attestata, tra l’altro
a Grotta all’Onda e al Riparo dell’Ambra9. Incerta, ma probabile, la
pertinenza a questo orizzonte cronologico di sei cuspidi in selce, due
delle quali con evidenti tracce del collante usato per fissarle sull’asta.

Ma una frequentazione ancora più antica è evidenziata dal rinve-
nimento di due porzioni di un piccolo vaso, con orlo e piccola presa,
che reca sul corpo una decorazione impressa (fig. 2.9), la cui sintassi
si avvicina a quelle attestate nel sito di Le Secche10, all’isola del Gi-
glio. Questo tipo di reperto, che caratterizza la prima fase del Neoli-
tico in tutto il bacino del Mediterraneo, costituisce, allo stato attuale,
una delle rare attestazioni per la Toscana meridionale. 

La frequentazione sistematica del sito anche in età neolitica appa-
re del resto confermata anche dal rinvenimento di strumenti su ossi-
diana e da geometrici in selce e da due accette in pietra verde.
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8 Il pugnale, in questo caso, mostra le
caratteristiche degli esemplari rinvenuti
nella necropoli di Ponte San Pietro: cfr.
qui nota 4.

9 Cfr. D. Cocchi Genick, Il riparo del-
l’Ambra, Viareggio 1986, dallo str. 13, fig.
10, 5 con ulteriore bibliografia a p. 57.
10 Cfr. M. Brandaglia, 2000. figg. 3-5.
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Lara Arcangeli - Carlo Cavanna - Enrico Pellegrini

Nel biennio 2005-2006 sono proseguite le ricerche archeologiche nel Parco Natu-
rale della Maremma dove, insieme allo scavo della Buca di Spaccasasso, ormai
quasi completato, è stata avviata una nuova indagine che ha, come obiettivo prin-
cipale, il recupero di materiali dispersi durante gli scavi della fine degli anni qua-
ranta nella nota Grotta dello Scoglietto. Lo studio dei materiali ceramici della Bu-
ca di Spaccasasso ha evidenziato una consistente presenza di elementi riferibili al-
la cultura di Laterza, mentre nella Grotta dello Scoglietto vari elementi attestano
una frequentazione del sito a partire dal Neolitico, probabilmente già dall’oriz-
zonte antico sulla base di un frammento ceramico con decorazione cardiale.

In the years 2005 and 2006 the archaeological research in the Natural Park of
Maremma were carried out in Buca di Spaccasasso – now almost concluded – and in
the cave Grotta dello Scoglietto. The materials in Buca di Spaccasasso belong to the
Latreza Culture, while the findings of Grotta dello Scoglietto, dispersed during the
excavations at the end of the forties, testify that the cave was inhabited starting from
Neolithic – probably from early Neolithic since it was found a pot sherd with cardial
decoration. 
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